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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

I fumetti ante litteram del «leone» Ghezzi
CARLO ALBERTO BUCCI

D opo Ascoli Piceno, dove è stata
allestita in estate, la mostra su
Pier Leone Ghezzi è approdata

la scorsasettimanaaRoma,nel salone
diPalazzoBarberini (finoall’8dicem-
bre). Curata da Anna Lo Bianco, l’e-
sposizioneriproponesostanzialmente
lamedesimaselezionedicirca60lavo-
ri, tra dipinti e disegni, della mostra
ascolana.

Tuttavia qui a Roma, dove Ghezzi
nacque e morì (1674-1755), la rasse-
gna «gode» del confronto problemati-
co con il maestoso affresco che Pietro
Da Cortona dipinse nel 1638-1639
sfondando la volta del salone Barberi-
ni con il celebre «Trionfo della Divina

Provvidenza». In realtà, la pittura di
Pier Leone Ghezzi ha poco a che spar-
tire con il magnifico cielo del cortone-
se. Certamente Ghezzi mosse i primi
passinel solcodella tradizionepittori-
ca barocca, assorbendola tramite la
mediazione del nonno Sebastiano
Ghezzi e del padre Giuseppe, entram-
bipittori.Tuttavia, aPierLeoneman-
caproprio la capacitàdi farmuovere le
figure secondo le cadenzebarocche.La
grande qualità di questo pittore sta
tutta nei ritratti e nelle caricature; ma
non gli fate allestire una messa in sce-
naperchésarebbeunfiasco.

Nel «Clemente XI che distribuisce
l’Eucarestia in Laterano», del 1715
circa, il papa urbinate è al centro di
un’affollata composizione in cui le fi-
gure in piedi appaiono rattrappite e

tozze: sembrano in ginocchio, come i
fedeligenuflessiailoropiedi.

SeGhezzidimostròproblemiadare
slancio alle figure ritte che poggiano i
piedi per terra, figuriamoci se avrebbe
potutocimentarsicon l’ardimentode-
gliacrobatidiunavoltabarocca,quale
quella di Pietro Da Cortona che fa da
cielo alla mostra. La bellezza di Ghez-
zi, dicevamo, sta tutta nei volti e negli
sguardi dei suoi ritratti a penna o ad
olio.

Ilpercorsodell’esposizionesisnoda
intelligentementelungoitreambienti
che alti pannelli creano all’internodel
salonedipalazzoBarberini.Vi trovia-
moalternateoperedidevozionepriva-
ta ad altre di pubblica contemplazio-
ne; ritratti e autoritrattiufficialiadal-
cuni di più intima fruizione; opere del

maestro accantoa significatividipinti
di confronto: adesempioilbel«Ritrat-
to di Angela Mignanelli» di Marco
Benefial o lo splendido «Ritratto viri-
le» della galleria Corsini in cui un
ignoto personaggio del ‘600 ci guarda
con un’intensità che annulla il tra-
scorrere del tempo e lo fapresente, cal-
do di vita. Questo dipinto è attribuito
a Carlo Maratti, padrino di cresima
del Ghezzi, e fa partedella sequenzadi
cinque personaggi che inaugurano
della ritrattistica la visita alla mostra.
Per primo troviamo «Carlo Albani»
(Stoccarda, Staatsgalerie), cui il
Ghezzi fece assumere una posizione
leggermenteindiagonaleperdaremo-
vimento all’elegante panneggio del-
l’abito scuro. Per ultimo, il virtuoso
«Gabriele Filippucci» che, poco pro-

penso ad esporsi su tela, accettò di far-
si ritrarre solo per immortalare la sua
rinuncia alla nomina di cardinale:
Ghezzi gli impresse sul volto rugoso
un’espressione di candido e affettato
stupore, carico di beatitudine e trepi-
dazione, che affiora tuttavia nel con-
torto e tormentatopanneggiodellave-
ste bianca. Sempre nel primo ambien-
te dellamostra troviamo il«SanGiro-
lamo con il leone» della collezione
Lemme, una bella prova di gusto sei-
centesco con un inserto assolutamen-
te nuovo: il muso della fiera nasconde
(ma neanche troppo) i lineamenti di
Ghezzi.Così facendoPier«Leone»fir-
mò il quadro; dimostrò inoltre il suo
desiderio di apparire mansueto come
la belva addomesticata da Girolamo; e
inserì una caricatura in un soggetto
«alto».

Le caricature, infatti, fecero la for-
tuna di Ghezzi, che fu apprezzato e ri-
cercato dagli stessi ai quali, con gran-
de tatto e grazia, «caricava» i tratti di
naso e mascella, occhi e bocca. E le ca-

ricature hanno consegnato Ghezzial-
la storia dal momento che egli per pri-
mo, scrive Lo Bianco in catalogo
(Marsilio), diede a questi schizzi rapi-
di ed episodici la forma di un impo-
nente corpus grafico. Ne eseguì a cen-
tinaia; alcuni di questi inchiostri bru-
ni sono in mostra. Vi troverete una
«Principessa Caracciolo» che ricorda
Beppe Barra nella «Gatta Cenerento-
la». Oppure il foglio con «Benedetto
XIII sul letto di morte» dove, neanche
dinanzi alla morte, Ghezzi smette la
sua vena grottesca. Eppure, nei linea-
menti «fumettistici» di questo viso
papale esangue si coglie la semplicità
del riposo eterno. Un po‘ di pace per il
sommo Pontefice: tanto diversa da
quell’espressione di terrore regalata
da Ghezzi a papa Orsini quando, con
identicaarguzia, loavevaritratto (più
morto che vivo dalla fifa) nella tela di
Matelica raffigurante il «Miracolo di
san Filippo» che, nel 1688, aveva sal-
vato il futuroBenedettoXIIIdal terre-
motodiBenevento.

R o m a La Fondazione Mazzotta dedica una mostra alla Brücke, il gruppo di artisti che svecchiò l’estetica nella Germania del primo Novecento
Una «comunità» di pittori e «sostenitori della causa» alla ricerca della armonia perduta fra natura e ragione

Capolavori
giapponesi
■ Una vasta panoramica sull’arte
guerrieragiapponesedelXVeXVI
secolo,costituitada200opere:non
soloarmiearmature,maanchelac-
che,porcellane,tessuti,kimono,e
ancheunastatuainlegnolaccatodi
unBuddhaArmida.Iltitolodella
mostra,«DraghiePeonie»,siriferi-
scealleduecaratteristichedasempre
presentinell’artegiapponesedella
classeguerriera, il feroceeilsublime.
Caratterichesipossonocoglierean-
cheneglioggettiespostiallamostra,
quellidiusocivileedomestico.La
maggiorpartedegliesemplarisono
statirealizzatidagrandimaestri.

H ermann Bahr scrisse nel
1920 che «l’Espressionismo
non è altro che un atto. Al-

l’espressionista non interessa affatto
l’opera individuale, ma vuole dare
un nuovo ordine all’uomo: l’arte
non deve soltanto abbellirci la vita e
occultare o interpretare diversamen-
te in brutto, ma (...) deve portare la
vita stessa, creare la vita da se ste-
sa». Oggi una mostra organizzata
dalla Fondazione Mazzotta di Mila-
no è dedicata alla Brücke (Il Ponte),
il gruppo di artisti formato da E.L.
Kirchner, K. Schmidt-Rottluff, E.
Heckel, F. Beyl, E. Nolde, M. Pe-
chstein, O. Müller, C. Arniet, i quali,
in una Germania di primo novecen-
to, dominata dall’estetica edificante
e idealizzante di Guglielmo II, ten-
tarono uno svecchiamento delle for-
mule tradizionali. La mostra, curata
da Moeller, presenta circa centocin-
quanta opere, tra pittura e grafica,
provenienti dal Brücke Museum di
Berlino ed esposte per la prima vol-
ta in Italia.

Quando Kirchner, Beyl, Heckel si
conobbero, per le ignote alchimie
che fanno la storia, i giovani fre-
quentavano il Politecnico di Dresda
e non sapevano cosa li avrebbe con-
dotti quella reciproca influenza.
Niente a che vedere coi professori,
ma tutto un fermento di vitalità, di
opposizioni al potere precostituito,
che li portò a bruciare le tappe della
creatività, abbandonata ormai ogni
illusione professionale in campo ar-
chitettonico. La loro episodica for-
mazione artistica, più da autodidatti
che da studenti d’accademia, contri-
buì senz’altro a disinibire quelle at-
titudini estetiche da ogni problema-
tica riguardante la figurazione e il
disegno accademico, anche perché
in quel 1905 a Dresda, la galleria Ar-
nold presentava una mostra di cin-
quanta dipinti di Van Gogh e l’anno
seguente oltre cento opere di arte
contemporanea francese (Gauguin,
ma soprattutto Seurat e Signac), che
parlavano con accenti perentori di
luce, colore, vita, natura, segmenta-
zione della visione, morte. Esempi
che dovettero segnare in modo in-
delebile l’immaginario di quei gio-
vani. Van Gogh visto dal vero era
una conferma a ciò che essi sentiva-
no nell’intimo, ovvero la natura co-
me grido e come impeto, e ciò è evi-
dente fin dal grande salone d’in-

gresso alla mostra odierna, dove so-
no esposte opere che vanno dal
1905-6 (gli anni di formazione del
gruppo) al 1911: ritratti, nudi, pae-
saggi realizzati con la tecnica dei
grandi punti di colore accostati,
quasi la natura vera fosse nel fram-
mento e tra le pieghe di quella terra
si celasse una ragione superiore a
spiegarci perché viviamo. Ed è evi-
dente che dal punto di vista formale
la lezione «selvaggia» dei Fauves,
che i nostri artisti potranno conosce-
re dal vero a Dresda solo nel 1908: il

«loro» selvaggio, la natura rossa che
si avvinghia ai corpi, appare, a dif-
ferenza dei francesi, come il risulta-
to di una frizione tra una spinta sen-
timentale, di gioiosa partecipazione
all’anima del mondo, e una ragione
che conduce alla scomposizione.

«Con la fede nello sviluppo in
una nuova generazione di creatori e
di fruitori noi convochiamo l’intera
gioventù, e in quanto giovani porta-
tori del futuro intendiamo conqui-
stare la libertà di vivere e di operare
opponendoci ai vecchi poteri costi-

tuiti». La frase programmatica di
Kirchner, atto di fondazione del mo-
vimento, mette in luce la particolare
organizzazione dell’associazione ar-
tistica che prevede la presenza di
creatori e fruitori, i «soci attivi», ov-
vero gli artisti, e i «soci passivi», gli
amici, collezionisti, soci sostenitori,
spettatori dell’attività del gruppo.
In tal modo l’avanguardia dichiara-
va anche dal punto di vista del si-
stema un nesso estremo tra arte e vi-
ta, promuovendo una vita comuni-
taria, «gomito a gomito», come se

l’appartenenza a una sorta di cellula
parallela e alternativa alla società
borghese costituisse un principio
per agire sulla vita dell’uomo rifor-
mandone le abitudini e i gusti in
senso moderno. Era un «sistema»
che conteneva il fruitore e il com-
mittente, come sorta di adepto: Nol-
de vi passerà come autore, anche se
per poco tempo, ma i tentativi di
coinvolgere pittori come Munch, o il
talento francese di Matisse, non
avranno esito, poiché altri fermenti
animavano l’Europa di quegli anni.
Colpisce in questa fase un dipinto di
Pechstein, Il costume giallo e nero,
1909, dove il particolare realistico
del costume diviene spunto per una
trama fitta di relazioni col paesag-
gio, o Giovane uomo e ragazza, 1909,
di Heckel, dove il nudo appare il ri-
sultato di tensioni opposte, come è
possibile ammirare negli altri esiti
di Kirchner, Nudo disteso davanti allo
specchio, 1909-10, che combina l’idea
del corpo, amato simbolo di ricon-
giunzione alla natura, con un equi-
voci interni cittadino d’atmosfera
matissiana. La notevole sezione de-
dicata alla grafica e all’acquerello,
primi mezzi di diffusione dell’attivi-
tà del gruppo e motivo autopromo-
zionale, esprime compiutamente il
senso di un nuovo atteggiamento
dell’artista, ritornato artigiano, per-
ciò libero dai vincoli della società
industriale, e fornisce numerosi
strumenti interpretativi per l’attività
pittorica: prima ancora che sulla te-
la, la rivoluzione è infatti compiuta
nella grafica, nei contorni spessi e
brutali della silografia, nel carattere
scheggiato delle figure, nell’uso dei
colori acidi, nell’evacuazione astrat-
ta dell’acquerello di Schmidt-Rot-
tluff. Lo scatto ulteriore attuato dai
membri del gruppo nella fase termi-
nale della loro unione (la Brücke si
scioglie nel 1913) è visibile nella sala
inferiore della mostra, forse la più
suggestiva, nei nudi di Schmidt-
Rottluff, sempre più rossi, calati in
paesaggi da dopo-bomba, nel cele-
bre Ritratto di Rosa Shapiro, 1911,
dalla scomposizione ormai astratta
dei volumi e, infine, nelle visioni
berlinesi di Kirchner, in Scena di
strada a Berlino, 1913, dove la realtà
urbana diviene il luogo della nevro-
si, emblema di una società in cui il
pittore non riesce a riconoscere i va-
lori universali della natura.

Un «Ponte» verso la rivoluzione
Espressionisti rosso sangue

PAOLO CAMPIGLIO

Draghi e Peonie
Firenze
Museo Stibbert
fino a ottobre
2000

V e n e z i a

Tessuti
preziosi
■ In mostra una sezione di opere
tessilipresentinellabasilicavene-
zianadiSanMarco:arazzi,veli, tap-
petieparamentisacri,tuttirecente-
menterestaurati.Nell’occasione,as-
sumonoparticolareimportanzacin-
quetappetipersiani,donodelloscià
diPersiaaidogiall’iniziodelXVII
secolo.L’esposizionecoincideinfatti
conlemanifestazioniaVeneziadella
IXConferenzainternazionalesui
Tappetipersiani.Leopere,cheap-
partengonoallafamigliaBenvenuti,
fannoparteintegrantedelTesoro
dellacelebrebasilicadellacittàlagu-
nare.

Arazzi e tappeti
dei dogi nella
basilica di San
Marco
Venezia
Sala dei
Banchetti
Piazzetta dei
Leoncini
fino al 31 ottobre

N a p o l i Brücke
La nascita
dell’espressio-
nismo
Fondazione
Antonio Mazzotta
Milano
Fino al 23
gennaio
Catalogo
Mazzotta

Pazienza
on the road
■ Approda a Napoli la bellissima
mostraantologicadedicataaAndrea
Pazienza.AllaCittàdellascienza,fi-
noal7novembre,sarannoesposte
250opereoriginali:nonsolodisegni,
maancheleillustrazionichePazien-
zarealizzòper«Lacittàdelledonne»
diFellini, iquadridel«periododel
Liceo»,vignette,pannellie,soloperi
visitatorinapoletani, ilvideodell’e-
picomuraleraffiguranteunabatta-
gliatraleoni,cavallieuomini.Espo-
sti, infine,ancheinumerosi«omag-
gi»chePazienzadisegnòsuserbato-
ridimoto,cofanidiautomobili,piat-
tiemagliettedei fannapoletani.

Andrea Pazienza
Antologica
Napoli
Città della
scienza
10 ottobre-7
novembre
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Arazzi della complessità
P e s a r o ◆ G i a n a n t o n i o M u r a t o r i

Falsi felini: gatti in mostra

U na grande, completa retrospettiva
di David Salle apre la stagione
autunnale del Museo d’arte con-

temporanea del Castello di Rivoli. Una
cinquantina di opere provenienti dallo
Stedeljik Museum di Amsterdam e da
Vienna, che proseguiranno poi il loro
tour europeo verso il Guggenheim di Bil-
bao. Nato in Oklahoma nel 1952, David
Salle è uno dei maggiori protagonisti del-
l’arte americana degli anni ottanta, quan-
do la lunga stagione degli sperimentali-
smi e degli scossoni inferti alle concezio-
ni canoniche dell’arte e del suo ruolo dal
concettualismo e dalle correnti d’avan-
guardia, lasciò spazio a un importante ri-
torno delle forme espressive tradizionali
della pittura. La pittura di Salle non s’i-
dentifica però con un puro e semplice re-
cupero dei «valori» classici e del linguag-
gio figurativo.

Per l’artista, l’immagine che si materia-
lizza sulla tela è una mediazione tra il
reale e il fantastico. I suoi quadri, per lo
più di grandi dimensioni, sono composi-
zioni complesse, figure dipinte e oggetti
sovrapposti, rielaborazioni di soggetti ri-
presi da fotografie, collages. In «King

Kong», due donne nude di spalle che si
allontanano su una spiaggia, la tela è
«accompagnata» all’esterno da un picco-
lo tavolino con una lampadina accesa.
Sull’operaio seduto di «Miner», sono so-
spesi due dischi bianchi e lacerati, men-
tre a sinistra si profila la testa di un ani-
male. Nei «dipinti arazzo», sullo sfondo
di tappezzerie che riproducono temi
classici dell’antichità, compaiono imma-
gini «moderne», una donna che beve,
maschere, un lembo di panno drappeg-
giato, strumenti musicali. Sono opere di
difficile decifrazione, intrise di una certa
aura surrealistica, in cui l’autore sembra
immettere brandelli di memorie e spunti
di storia personale. Come in «Comedy»
dove Salle, che si è occupato anche di ci-
nema e ha diretto un film, propone una
scena di rappresentazione teatrale con at-
tori che accentuano fortemente l’espres-
sione del volto. Forse si attaglia anche a
Salle l’affermazione di Evelyn Vaugh ri-
portata nel catalogo Ludion: «Non voglio
influenzare opinioni o eventi... Non vo-
glio essere di utilità a niente e nessuno.
Voglio solo fare il mio lavoro d’artista».

Pier Giorgio Betti

U ltime notizie dal mondo dell’ar-
te: ritrovata una curiosa colle-
zione di quadri che svela la vita

segreta dei gatti d’autore. Tutto quello
che avreste voluto sapere sul micio di
Van Gogh, un soriano rosso di pelo
sperso tra le stelle, con quell’ombra di
mestiziataleequalealpadrone.Oppu-
re sul dispettoso Giallone di Matisse,
beccato con la zampa nel vaso dei pe-
sci. Una mostra di gatti col pedigree
d’artista,galleriad’indiscrezionifeline
che mette in luce angoli inediti della
storiadell’arte.

Beh, diciamola tutta, le cose non
stannopropriopropriocosì: inrealtà, il
pennello dietro alle tele è quello di
Gion, al secolo Gianantonio Muratori,
abitualmentearchitettoedesigner,che
un po‘ per gioco e un po‘ per omaggio
(ai gatti o agli artisti, non è ben chiaro)
debuttanella pittura.Un’escursione in
dieci ritratti, la maggior parte ad olio,
che viene esposta ogni domenica d’ot-
tobre nel piccolo comune di Sant’Aga-
ta Feltria (Pesaro), dove si svolge in
contemporanea la XV edizione della
Fiera Nazionale del Tartufo Bianco.

L’appuntamento per godervi de visu,
cioè «de musu» i mici ad olio, è al-
l’interno dell’«Angelo Mariani», tea-
trino settecentesco tutto in legno,
dove anni fa è passato anche Vitto-
rio Gassman. Ma se non avete il
tempo di scampagnare fin lì, potete
sbirciarli via Internet (il sito è: we-
b.tiscalinet.it/catgallery). Vi racco-
mandiamo in particolare di passare
per le stanze di Madame La Gatta
après Modigliani, slungata sul sofà e
con l’occhio ceruleo maliziosamente
ammiccante. Meditate con il micio
metafisico di Giorgio De Chirico,
con la solitudine pensosa e fumé di
quello di Morandi o lasciatevi tur-
bare dallo sguardo sospeso fra mare
e cielo di Magritte. Di qua sono pas-
sati i gatti alla Fontana (due graffi e
quattro zampate sulla tela), il gatto
assemblato di Duchamp (spago e
sgabello), quello dis-assemblato di
Braque e l’assemblea felina sull’erba
di Seurat. Storie leggere come un fu-
metto per gente che ama emozioni a
colori con baffi e coda.

Rossella Battisti

G o r i z i a

L’artista
dei bambini
■ Un omaggio a Bruno Munari,
genialeartistaedesignerchehasem-
preavutoacuoreletematichelegate
almondodell’infanzia.Aunanno
dallasuascomparsa,avvenutail29
settembre1998,Gorizialoricorda
conunamostracheproponelibri,di-
segniestampedelMunariillustra-
tore;mostracheèanchemomentodi
riflessionecriticasullavoropedago-
gicorealizzatooggiconilmateriale
didatticoscritto.Verrannoancheri-
cordati ilaboratoridicreativitàche
Munarirealizzavaconipiùpiccini,
dovevenivadatoampiospazioallali-
bertàespressiva,daiqualinascevano
ancheifamosi«Prelibri»deglianni
Cinquanta.

David Salle
Castello di Rivoli
Museo d’arte
contemporanea
Fino al 28
novembre
Dal martedi al
venerdi 10-17,
sabato e
domenica 10-19
Chiuso il lunedì

Gion
Cat gallery
Sant’Agata
Feltria
(Pesaro)
Teatro «Angelo
Mariani»
fino al 31 ottobre

Omaggio a Bruno
Munari
Gorizia
Auditorium della
cultura friulana
dall’8 al 24
ottobre


